
due si stavano dirigendo verso la ba-
se di Camp Invicta, assieme agli altri
che sono caduti con loro: il tenente
Antonio Fortunato, di Lagonegro
(Potenza), e i caporalmaggiori Mat-
teo Mureddu, di Oristano, Giando-
menico Pistonami,di Orvieto, e Davi-
de Ricchiuto, nato a Glarus in Svizze-
ra, tutti di età compresa fra i 26 ed i
35 anni.

Ancora una volta i talebani dimo-
strano di poter colpire quasi ovun-
que in Afghanistan. La capitale sino
ad un paio di anni fa sembrava quasi
immune dal rischio attentati. Non è
più così. La rivolta integralista non è
più circoscritta alle tradizionali roc-
caforti che i seguaci del mullah
Omar hanno nel sud del Paese. Ka-
bul è infiltrata da commando che le
forze di sicurezza locali e le truppe
della coalizione internazionale
(Isaf) faticano a contrastare. Agosto,
con 77 soldati uccisi, era stato il me-
se più cruento per Isaf dall’inizio del-
la missione. Ma nelle sole prime due
settimane di settembre i caduti sono
già 46. Questo avviene mentre il Pae-
se attraversa una crisi politica ed isti-
tuzionale che ne mina ulteriormente
la stabilità. La validità delle elezioni
vinte dal presidente in carica Hamid
Karzai è contestata non solo dall’op-
posizione, ma dagli osservatori del-
l’Unione europea, secondo i quali un
quarto delle schede devono essere ri-
contate a causa dei brogli massicci
che sarebbero stati commessi.❖

Intervista a FabioMini

Il generale: «Laggiù la situazione si è incancrenita
Puntare tutto su Karzai è stato sbagliato
Dopo8 anni c’è bisognodi una revisione radicale

«È un fallimento

cambiamo strategia»

L
’attacco che è costato la vi-
ta ai nostri soldati è la tra-
gica conferma di una si-
tuazione incancrenita. Il
rischio è che un fallimen-

to si trasformi in una terribile
débâcle». A sostenerlo è il generale
Fabio Mini, ex Capo di stato maggio-
re delle forze Nato del sud Europa,
già comandante della missione Na-
to-Kfor nel periodo 2002-2003.
GeneraleMini, oltre il dolore e la rab-
bia,comeleggereilsanguinosoatten-
tato contro i soldati italiani a Kabul?
«Non possiamo considerare questo

tipo di attacco come un evento diret-
to contro gli italiani in un particola-
re momento e per motivi particola-
ri. Non possiamo neanche attribuire
agli italiani la responsabilità di una
eventuale carenza di protezione o
chissà quale atteggiamento. Se fos-
se così sarebbe già grave. Ma, a mio
avviso, è ancora più grave».
Perché, generale?
«Perché quello che è successo a Ka-
bul è il segnale di una situazione in-
cancrenita. Il fatto preoccupante è
che la situazione è degenerata ed è
senza controllo effettivo».
Di chi la responsabilità?
«Innanzitutto va detto che è una re-
sponsabilità di carattere politico-mi-

litare. Dopo 8 anni di presenza mi-
litare in continuo aumento e di di-
rigenti afghani che sostengono l’in-
tervento straniero con le chiacchie-
re e poi alimentano la ribellione e
gli attentati, si dovrebbe assistere
ad una revisione radicale della
strategia».
La comunità internazionale sembra
aver puntato, con più o meno con-
vinzione, suAhmidKarzai.È lacarta
giusta?
«Karzai non è la carta giusta e lo ha
dimostrato negli anni precedenti.
A lui va dato atto di essere corag-
gioso, perché ogni giorno rischia
la pelle, ma dal punto di vista poli-
tico e di governo, bisogna ricono-
scere che ha fallito, sia nella costru-
zione del consenso interni, sia nei
rapporti con le forze alleate. Il pun-
to fondamentale, però, è che nes-
suno ha davvero voglia di trovare
un’alternativa, un’alternativa cre-
dibile, a Karzai. E quando non si
vedono alternative, non esiste
nemmeno strategia. Per questo sia-
mo condannati a guardare alla si-
tuazione corrente da un punto di
vista d’inferiorità e a dialogare con

gli stessi interlocutori».
Incosasiamoimpelagati inAfghani-
stan?
«Siamo impelagati in un circolo vi-
zioso che, ad una sua estremità, ha
la pretesa o la presunzione, e dal-
l’altra, l’ignoranza completa della
situazione».
Gran Bretagna, Francia e Germania
hanno chiesto al segretario genera-
ledell’Onudi farsipromotorediuna
Conferenza internazionale a Kabul.
Può essere un passo positivo?
«Penso di sì. Ritengo, però, che a
prescindere dalla Conferenza in-
ternazionale, sia necessario opera-
re all’interno della Nato. E occorre
farlo in fretta, perché già troppo
tempo è stato sprecato. Sarebbe
necessario e urgente una riunione
ristretta e a porte chiuse dei vari
attori, militari e politici impegnati
in Afghanistan».
C’è chi invoca una exit strategy…
«Per avere una exit strategy biso-
gnava avere una strategia d’ingres-
so e una strategia di mantenimen-
to dell’operazione. Quelle iniziali
sono tutte fallite e finite. Adesso bi-
sogna trovare una nuova strategia
e al suo interno una strategia di
uscita. Nelle attuali condizioni,
l’unica ex strategy sarebbe quella
di scappare. E nessuno vuole far-
lo».❖
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«Bisogna operare
in ambito Nato, non c’è
più tempo da perdere»
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IlministrodellaDifesadiObamaierinonhausatogiridiparole: i sospettidimassicce
frodi nelle elezioni presidenziali in Afghanistan «complicano innegabilmente il compito
degli StatiUniti». La riconfermadiKarzai alla presidenzaannunciata l’altro ieri è stataoffu-
scata dalla denuncia degli osservatori europei: almenounmilione di voti sono sospetti.
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